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CHE SIGNIFICA MUNGILIVERI 
di Luigi Paternostro 
 

 
A Mormanno tale nome dialettale è dato ad un 
monte alto 1.441 metri che trovasi, appendice 
della catena del Pollino, a nord-est della cittadina. 
Il nome in italiano suona Montecerviere. 
Parrebbe a prima vista che la località volesse 
indicare un posto ricco, in altri tempi, di cervi. 
A ben vedere trattasi di un nome composto da 

monte e cerviero.   
Monte è parola latina mons, montis. 
Cerviero è un aggettivo usato già da Plinio, il grande naturalista che morì 
osservando l’eruzione del Vesuvio del 24 agosto del 79 d.C., che cita 
lupus cervarius nel senso di animale dalla vista acutissima o di lince. 
Cerviero è dunque un lupo. Nella letteratura troviamo citato il lupo 
cerviero in Marco Polo, i lupi cervieri, in Luigi Pulci, Marsilio Ficino, Annibal 
Caro, G.B. Marino, Salvini e diversi. 
 
Cerviero è anche un cane particolarmente addestrato alla caccia dei cervi.  
Per similitudine l’aggettivo cerviero può essere attribuito anche 
figurativamente a vista acuta, sguardo penetrante, come in Cecco 
d’Ascoli, miri la mente con  occhi cervieri, o Francesco Petrarca chiara 
alma, pronta vista, occhio cerviero, D.Bartoli  vide sotterra con occhi più 
che cervieri, uno smisurato dragone  e da tanti altri. 
Cerviero, per estensione, può essere anche una persona con la vista 
acuta e penetrante. 
 
Ritornando al nostro monte, ritengo, alla luce delle brevi note riportate 
che bisogna ripensare al posto non come luogo ricco di cervi, ma come 
territorio pieno di fieri lupi cacciatori peraltro anche dei cervi. 
Tale interpretazione è secondo me la più vera ed ha più attinenza alla 
realtà locale ove il lupo, anche quello del Pollino, di cui è pure piena la 
letteratura, ha fatto sempre da padrone, atterrendo animali ed uomini che  
gli attribuirono anche l’appellativo di  mannaro (vedi mio vocabolario 
dialettale in Guida alla scoperta di una particolare area geografica ecc.) 
nel senso di humanarius  o licantropo, assimilato ad un animale 
immaginario (si bbèni ‘u lùpu mannàru!) nominato soprattutto nelle favole 
per i bambini. 
 

    


